
V 
enezia, la città in cui vi-
vo, vanta un patrimonio 
di saperi e mestieri an-

tichissimi. Oggi l ’artigianato a 
Venezia rischia di scomparire 
nonostante la sua tradizione 
secolare. Sono Davide, abito a 
Venezia e ho 14 anni.  Per svol-
gere questo elaborato ho im-
maginato che un mio amico di 
Milano, di nome Marco, venisse 
a trovarmi e mi chiedesse di 
fargli conoscere l’artigianato 
della mia città. Allora -  Dove 
andrei? -   Cosa gli farei ve-
dere? Sicuramente penserei al-
le maschere e al Carnevale, in-
dissolubilmente legati all ’arte 
dei ‘mascareri’.  

     Penserei anche al vetro soffia-
to, famoso in tutto il  mondo; op-
pure potrei pensare al simbolo 
stesso della città, la gondola, 
opera della maestria di una parti-
colare forma di artigianato vene-
ziano. Penserei infine alle 
‘ impiraresse ’  che con le loro abili 
mani infilano le perline di vetro 
ad una ad una per farne collane e 
braccialetti , ma anche al mosai-
co, ai tessuti e ai merletti .  

     Il mestiere dei ‘mascareri'  è 
nato prima di diventare il me-
stiere simbolo del Carnevale, 
nel 1200 circa. Successivamen-
te la maestria dei ‘mascareri ’ è 
divenuta il simbolo della festa 
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più importante della cit-
tà. Nel 1400 essi sono 
diventati così im-
portanti da dotarsi di 
una propria Mariegola, 
ovvero di uno statuto. 
Durante l’epoca d ’oro, a 
Venezia c’erano solo 
una trentina di 
‘mascareri ’.   

     Anche oggi sono alta-
mente specializzati e per 
la preparazione del Car-
nevale iniziano a lavorare 
diversi mesi prima della 
festa che attira molte per-
sone da tutte le parti  del 
mondo. Per ogni masche-
ra si parte da una bozza 
in argilla per poi andare a 
creare i l calco in gesso e 
da lì  la gomma lacca e in-
fine la decorazione, un 
lavoro che richiede molte 
ore. Oggi è possibile visi-
tare i laboratori di alcuni 
di essi e in più vengono 
anche organizzati dei tour 
che danno l’opportunità 
di dipingere una masche-
ra. Andando in giro in 
barca per la laguna, si 
può visitare le due isole 
molto famosa di Murano e 
Burano per scoprire come 
viene soffiato i l vetro e 
come vengono realizzati i 
merletti . L’arte del vetro 
di Murano ha radici anti-
che che risalgono addirit-
tura all’epoca delle 
invasioni barbariche nel 
Veneto.  

     Un tempo le fornaci 
si trovavano nella zona 
di Rialto, nucleo origi-
nario di Venezia, ma 
ben presto vennero spo-
state nell’isola di Mura-
no, dove ci sono tutto-
ra. Questo spostamento 
ha permesso non solo 

che l’arte del vetro ri-
manesse in città, ma an-
che di studiare sempre 
più la tecnica. La mae-
stria degli artigiani ve-
neziani divenne così no-
ta in Europa che i mae-
stri vetrai più abili veni-
vano chiamati a realiz-
zare oggetti d ’arte per i 
più grandi regni del 
Continente. Ancora oggi 
le tecniche utilizzate 
più affascinanti sono la 
soffiatura, la lavorazio-
ne a lume, la murrina e 
l’incisione.  

     L’arte del merletto di 
Burano è un’antica tradi-
zione artigianale che risa-
le al 1500. Inizialmente 
questa forma d’arte si è 

sviluppata nelle case del-
le famiglie nobili . Nel cor-
so dei secoli, l’arte del 
merletto uscì dai confini 
di Venezia e giunse all ’e-
stero, soprattutto in Fran-
cia. La tecnica delle mer-
lettaie buranelle è rima-
sta tuttora una delle più 
raffinate e complesse. La 
maggior parte dei merlet-
ti  di Burano viene ancora 
realizzata a mano util iz-
zando fi li  di l ino o cotone 
e un ferro speciale per 
creare la trama.  

     Ora passiamo alla gon-
dola che è l’imbarcazione 
a remi più famosa di Ve-
nezia, simbolo della Cit-
tà, ed è conosciuta in tut-
to il mondo. Gli 
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     I ‘remeri’ invece sono gli 
artigiani che creano, da 
piccoli pezzi di legno, i 
remi e le forcole. Si tratta 
di un lavoro molto delicato 
in cui non solo si deve ca-
pire la necessità del cli-
ente, ma anche la necessità 
del legno, le sue venature 
e la sua sostanza. Sono ri-
masti ben pochi ‘squeri’ a 
Venezia, ma in alcuni è 
ancora possibile assistere 
ad una piccola parte del 
processo di creazione di 
un’imbarcazione. Per un 
lavoro che era svolto mag-
giormente dalle donne an-
cora oggi è possibile visita-
re qualche piccolo labora-
torio di ‘impiraresse ‘ nono-
stante ne siano rimaste or-
mai poche. La loro abilità 
di infilare le perline 
dev’essere definita arte. 
Sono le creatrici di monili 
raffinati ed originali.  

     La tradizione del mo-
saico è antichissima, ba-
sti pensare alla decora-

‘squeraroli’ sono i 
maestri nella costruzione 
e nella riparazione della 
gondola e di tutte le 
imbarcazioni a remi 
veneziane. Assieme ai 
‘remeri’ sono gli artigiani 
che plasmano sapiente-
mente tutto ciò che ha a 
che vedere con il mondo 
della Laguna Veneta. Il 
lavoro degli ‘squeraroli’ 
richiede abilità manuali e 
conoscenze tecniche spe-
cializzate per garantire la 
perfetta simmetria e sta-
bilità delle imbarcazioni.  
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zione della Basilica di 
San Marco. In centro sto-
rico è presente la storica 
fornace Orsoni che è l’u-
nica fornace a fuoco vivo 
che produce mosaici in 
foglia d’oro 24 carati, ori 
colorati e smalti venezia-
ni in più di 3500 diffe-
renti tonalità di colore.  

     Concluderei questo 
viaggio delle arti e mestieri 
antichi di Venezia parlando 
del tessuto. Considerando 
l’evoluzione e la tradizione 
veneziana per la produzio-
ne del tessuto per chi si 
occupava di tutte le fasi 
non era solo un mestiere 
ma è da considerarsi una 
vera e propria arte. Ebbe-
ne l’arte del tessuto ha 
radici antiche che risalgo-
no al periodo bizantino e 
ai primi scambi tra 
l’Oriente e l’Occidente. 
Venezia divenne presto un 
importante centro di pro-
duzione tessile. Durante il 
Rinascimento questa forma 

Il Museo del Merletto a Burano 

Le impiaresse. Infilare le perle era 
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d’arte raggiunse l’apice 
della sua popolarità. Il 
broccato e il velluto vene-
ziani erano particolarmente 
amati per le loro decora-

zioni elaborate e le loro to-
nalità vivaci.  

     La loro produzione era 
particolarmente difficile 
e richiedeva molta abili-

tà. Il broccato era realiz-
zato con una base di seta 
o lana, intessuta con fili 
metallici di oro o argen-
to, creando un effetto 
brillante e decorativo. Il 
velluto, invece, era rea-
lizzato attraverso un lun-
go processo di tessitura, 
taglio e rasatura della se-
ta, creando una superfi-
cie morbida e vellutata.  

     Oggi alcune piccole im-
prese artigianali continua-
no a mantenere vive le tec-
niche tradizionali creando 
tessuti pregiati per abiti, 
arredamento e accessori. 
Per chiudere mi rivolgo al 
mio amico dicendogli: 
“Marco, mi è piaciuto ac-
compagnarti in questo 
viaggio illustrandoti l'arti-
gianato della mia città. 
Questi sono solo alcune 
delle arti e dei mestieri di 
Venezia, ma spero che sia-
no stati sufficienti per darti 
un’idea del nostro grande 
patrimonio di saperi”  
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La seta dei tessuti veneziani 
esportata in tutto il mondo 

Orsoni, l’unica fornace di Venezia che produce  
mosaici in foglia d’oro 24 carati per mosaici e  

più di 3550 smalti colorati 


